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SEGNALAZIONI NOTIZIE 

«Novellino e Conti 
del Duecento» 
Tea 
Pagg. 436, lire 18.000 

Vito Fumagalli 
«Uomini e paesaggi 
medievali» 
Il Mulino 
Pagg. 160, lire 18.000 

• I Prosegue con questo vo­
lume la riedizione a cura della 
Tea della collezione det clas­
sici italiani Utet in veste se 
non economica certo più ab­
bordabile Sebastiano Lo Ni-
grò raccoglie qui la novellisti­
ca prodotta da anonimi autori 
in volgare durante il secolo 
tredicesimo. Troviamo appun­
to i cento brani del -Novelli­
no», il «Libro di novelle e di 
bel parlare gentile», i -Fiori di 
vita», i «Conti di antichi cava­
lieri» e le Novelle adespote dei 
primi del Trecento. 

aV L'uomo incombe sul pae­
saggio, e il paesaggio a sua 
volta condiziona I uomo II ri­
sultato - nei secoli, e con un 
processo di accelerazione - è 
un ininterrotto mutamento del 
paesaggio quale scenano del­
la vita umana L'autore, do­
cente di stona medievale 
presso l'università bolognese, 
approfondisce la questione in 
riferimento ai «tempi lunghi» 
del Medioevo, esaminando 
nel concreto alcune particola-
n situazioni. 

Benjamin M. Fiiedman 
«La resa del conti» 
Leonardo 
Pagg. 304, lire 30.000 

àV L'autore denuncia in que­
sto libro i guasti che la politica 
di Reagan, dal 1980 in poi, ha 
provocato al sistema econo­
mico americano bloccato il 
meccanismo della accumula­
zione, il debito nazionale 
enormemente gonfiato, I infla­
zione risalita al 6 per cento. 
Sono circostanze che possono 
mettere in discussione il ruolo 
degli Usa alla guida del mon­
do occidentale, per le quali lo 
studioso di Louisville prospet­
ta le sue ricette. 

Peter C. Wensberg 
«Edwln H. Land 
e la Polaroid» 
Sperling & Kupfer 
Pagg. 330, lire 29.500 

§ • Scienziato e capitano 
d'industria- sono le due quali­
tà che caratterizzarono l'attivi­
tà dell'inventore della nota 
macchina fotografica Studio­
so insigne, autore di 533 bre­
vetti industriali. Land seppe 
sfruttare in proprio i parti del­
la sua intelligenza, costruendo 
a poco a poco un colosso 
mondiale come appunto la 
Polaroid Corporation Un suo 
stretto collaboratore ne Deo­
struisce qui la vita, dall'ago al 
milione, una storia esemplare 
da mito americano. 

M.Rothschild,C.Farrell 
«Il giardino 
delle farfalle» 
Franco Muzzlo 
Pagg. XII più 202, 
lire 34.000 

SJB Come amare le farfalle e 
accanto ad esse vivere ecolo­
gicamente felici e contenti I 
due autori di questo libro, 
convenientemente illustrato, 
ci spiegano come si possano 
mettere in piedi allevamenti di 
variopinti animaletti, la Roth-
schild mediante la creazione 
nel giardino di particolari at­
trattive, il Farrell addirittura 
suggerendo la costruzione di 
una piccola serra con am­
biente tropicale adatto a lepi­
dotteri esotici. 

AA.W. 
«L'Idea deforme-
Interpretazioni 
esoteriche di Dante» 
Bompiani 
Pagg. 330, lire 26.000 

* • Fino a che punto è giusto 
indagare «sotto 'I velame de li 
versi strani»' La Divina Com­
media sarebbe forse un testo 
in codice di occultistici mes­
saggi7 Le sette autrici dei saggi 
qui contenuti • coordinate da 
Maria Pia Pozzato - passano in 
rassegna il lavoro dei critici 
che da Gabriele Rossetti in 
qua approfondirono quel tipo 
di interpretazione. Arricchi­
scono il volume una introdu­
zione di Umberto Eco e una 
postfazione di Alberto Asor 

Trecentonovanta opere 
per il premio europeo 
di Letteratura giovanile 

aW Sono 390 (65 in più ri­
spetto alla precedente edizio­
ne) le opere edite in Europa 
negli ultimi anni che i settori 
di Ricerca sulla Letteratura 
giovanile di tutte le maggion 
università del Continente han­
no selezionato per la XII edi­
zione del Premio Europeo di 
Letteratura Giovanile intitolato 
al pedagogista ed umanista 
trecentesco Pier Paolo Verge­
rò. premio che verrà assegna­
to a Padova il prossimo 13 di­
cembre. 

Università di Siena 
la prima rassegna 
di poesia «L Nobile» 

• I Con un saluto del rettore 
Luigi Berlinguer e una comu­
nicazione del senatore Aure-
liana Alberici, si aprirà il 2 di­
cembre all'Università di Siena 
la prima rassegna Biennale 
della poesia dedicata a Laura 
Nobile Franco Fortini terrà la 
relazione introduttiva. Seguirà 
una tavola rotonda sul tema 
«Il punto sulla poesia italiana 
al 1989», alla quale partecipe­
ranno Franco Fortini, Romano 
Luperfni, Sandro Briosi e Gio­
vanni Giudici. Verranno lette 
alcune poesie di Laura Nobi­
le. 

Dentro ogni nome: 
toma il vocabolario 

aV La casa editrice Zani* 
chelli ripubblica il Vocabola­
rio nomenclatore, ristampa 
anastatica de «11 tesoro della 
lingua italiana- di Palmiro Pre-
moli, conforme alla edizione 
originale pubblicata nel 1909-
12 della Casa editrice Manu-
zio. Nomenclatore perché fa 
corrispondere a ogni lemma 
la nomenclatura di tutto 
quanto ad esso si riferisce. 
Duemila e settecento pagine, 
due volumi in cofanetto, prez­
zo lire 120 mila. 

POESIE 

Gli alberi 
della 
pianura 
Gianni Fucci 

«Elbar dia memoria» 
Maggìoli 
Pagg. 109, lire 12.000 

GIANNI D'ELIA 

Mi Per Santarcangelo, si pò-
Irebbe ormai forse parlare di 
una scuola poetica romagno­
la del Novecento, con autori 
capaci di rendere in versi l'og­
gi, il nostro presente, la stona 
che ci ha portato fin qui. E 
questo, In versi letterari dialet­
tali, sorli dalla parlala ma or­
mai autonomi e innovativi 
della parlata slessa, per lin­
guaggio e stilemi pronti ad ac­
cogliere e respingere l'italiano 
regionale, ormai dominante 
nel discordo degli stessi dalet-
lolonl. 

Leggendo le ultime poesie 
di Gianni Fucci, ci si accorge 
di questo territorio comune, di 
questo suono elico e pessimi­
stico speciale proprio dei poe­
ti romagnoli di Santarcangelo, 
non fosse altro per le complici 
dedicatorie che rinviano nei 
lesti ai nomi degli autori ami­
ci: Guerra, Pedrelli, Baldini ol­
tre al compagni di strada neo-
dialettali come Loi, Giacomi­
no Walter Galli. 

Poiché e certo presente, an­
che nel lavoro di Fucci, la 
"consapevole?^ dH muoWIrsJ ' 
in un contesto di letteratura 
poetica «orale», arricchito 
dalle singolarità creative, sen­
ta più nessuna soggezione 
verso la tradizione in lingua, 
che appare anzi interrogata e 
acquisita secondo II gusto e le 
più allargate letture. E cosi 
Che la scella di una materna 

, tonino, diventa perdo fraler-

3a, in una accomunante ansia 
ella lingua. ' 
Il clima comune, pero, non 

sconfina sulle singolarità, ma 
anzi le nutre e le individua 
con maggiore nettezza. In 
Fucci, sembra che II tema del 
rteordovcan\e veleno e come 
farmaco sia dominante, e co­
struisca Il sua canzoniere liri­
co sul.superamento avvedalo 
tttl dUgjj«o.(t,^eJ,^impjanlo, 
»rKhe_oe(Jìomponjmcnti più • 
dlslcs|*doye.|'|o esistenziale si 
conlessa e ne rende ragione 
e, anche pasollnianamente, 
passione. 

L'elegia dell'infanzia geo­
grafica, gli .«alberi della me­
moria», le qre infuocate batlu-. 
te dal Campanone paesano, si 
uniscono ai ricordi fisici del­
l'emigrazione (Fucci e nato in 
Francia, nel 1928), del ritorno 
con la famigli» in Italia in tem­
po pei patire da ragazzo la se­
conda guerra mondiale. Pure, 
come nel poemetto E' vléut 
dia risa (Il velluto della ro­
sa). lo scallo lirico di Fucci 
trova proprio nella testardag­
gine esoreistica' dell'immagi­
nazione la risposta all'agguato 
delle memorie, al senso di 
perdita e di declino collettivo, 
alla minaccia singolare. 

E questo esorcismo ha un 
timbro melico, di rime e di as­
sonanze pausate, di candori 

inermi e infantili, eppure for­
temente gnomici anche nella 
dimissione più colloquiale 
Come nel lesto Al rósi nm (Le 
rose nere) «... m'a n so / 
quant zi! ch'u m tocca / e 
gnénca dvè ch'e' pòrta la ca­
lérà. (ma non so / quanto 
cielo mi tocca / e nemmeno 
dove porta il sentiero). 

Come già sottolineato da 
Franco Brevini, nella convinta 
introduzione a questa secon­
da raccolta, Fuco ha attenua­
to la spinta analogica e post-
simbolista del libro d'esordio 
(La mòrta e e' cazadóur, 
1981), puntando più sul signi­
ficato espresso ed esplicito, in 
una confidenza elica e sensiti­
va delle esperienze. 

Ma «l'acqua / da sempre in 
cerca del suo grembo», l'ele­
mento per Fucci più prossimo 
(con le figure vegetali) all'es­
sere e alla poesìa, non cancel­
la la domanda più responsa­
bile e umana: «Chi va in zirca 
dia stòria?». 

CRITICHE 

Le parole 
non sono 
pietre... 
Sergio Lepri 
«Scrivere bene e (arsi 
capire» 
Gutenberg 2000 

Pagg. 301, lire 20.000 

. GIUSEPPI GALLO 
-A 

• • . Richiamandosi esplicita­
mente a modelli inglesi e 
americani, Sergio Lepri (gior­
nalista, direttore dell'Ansa dal 
J961 e autore di varie pubbli­
cazioni sul linguaggio dell'in­
formazione) ha scritto questo 
manuale allo scopo di venire 
incontro anzitutto alle esigen­
ze di coloro che lavorano nel 

- mondo della comunicazione, 
e in particolare dei giornalisti. 

Questa destinazione specifi­
ca spiega, fra l'altro, il caratte­
re non strettamente linguistico 
del manuale. Infatti, per age­
volare il lavoro del giornalista, 
che non sempre ha a portata 
di mano enciclopedie e atlan­
ti, Lepri ha pensalo bene di 
inserire, fra i suggerimenti les­
sicali, e sintattici, anche un 

.celio numero di richiami dì ti­
po nozionistico: toponimi con 
grafìe incerte, sigle, voci-chia­
ve dell'economia e della poli­
tica, nomi e qualifiche di per­
sonaggi importanti. 

Ma, destinazione a parte, il 
libro non si discosta molto, 
nella sostanza, dalla stragran­
de maggioranza dei manuali 
di stile apparsi negli ultimi 
tempi sull'onda di un rinnova­
to interesse per ì fatti linguisti­
ci, diffusosi abbastanza Targa-
mente anche presso i lettori di 
massa: almeno a giudicare 
dal successo, talvolta addirit­
tura clamoroso, raggiunto da 
certe opere di divulgazione 
linguistica, alcune di rispetta­
bile impegno [come Italiano 
di Gian Luigi Beccaria), altre 
frutto di improvvisazione (co­
me 11 pur fortunatissimo impa­
riamo Vitaliano di Cesare Mar­
chi). 

Secondo le norme del «gè-

INTERVISTA: JAMES HILLMAN 

I l lungo e tenace 
lavoro di revisione 
critica del linguag­
gio psicologico e 

^m dell'ideologia da 
esso sottintesa, 

che ha distinto James Hillman 
confermandone lo spirilo po­
lemico e dissacratorio, è co­
stellato da una «metafora radi­
cale», quella di Anima, a cui 
Hillman ha dedicato ora un li­
bro compiuto (.Anima», Adel-
phl, pagg. 243, lire 24.000). 
raccogliendo la propria rifles­
sione mai interrotta e situan­
dola, pagina dopo pagina, ac­
canto ai pensieri di Jung, a 
mo' di controcanto. Se per 
Jung Anima rappresenta la 
parte femminile nascosta del­
la coscienza maschile, cioè 
l'insieme delle immagini in­

conscie della psiche legate al 
sesso opposto, per Hillman 
Anima sta a suggerire la possi­
bilità di una nuova conligura-
zione psichica, sottratta a] rigi­
do monopolio dell'Io indivi­
duale. Attraverso la disamina 
complessa di questa -nozione 
personificata», l'indicazione 
hillmaniana del fare anima 
acquista spessore teorico e si 
colora di un senso che non ri­
guarda la sola concezione 
della psiche e della pratica te­
rapeutica. 

In occasione dell'ultimo 
convegno Junghiano tenu­
tosi lo scorso anno a Roma, 
lei è intervenuto contro la 
pslcoanallsl accusandola di 
eaere malata di narcisismo 
e dunque incurante di ciò 
che succede fuori, nel man-

D piacere della regina 
S

iamo quasi alla fine 
dell'anno e si tirano le 
somme: ricorrono i 
centocinquant'anni 

•^•••••" della nascita ufficiale 
della fotografia e sono 

piovuti da ogni parte manifesta­
zioni, mostre, cataloghi e pubbli­
cazioni pensati e fatti ad hoc per 
la ricorrenza. 

Per quanto riguarda l'Italia sem­
bra giusto ricordare due titoli che 
si distinguono dagli altri per il rigo­
re e la competenza. 

È vero che gli Archivi Alinari, 
che pubblicano i due volumi (Alle 
origini delta fotografia, un itinera­
rio toscano, 1989, pp. 220: Crown 
& Camera, la reale famiglia inglese 
e la fotografia, 1842/1910, pp. 
153) sono noti per la ricchezza 
dei loro celebri archivi e per la cu­
ra che dedicano all'editoria e alle 
stampe - prova ne è l'accuratezza 
delle ristampe di fotografie di al­
cune citta italiane, in distribuzione 
per un certo numero di settimane, 
con il quotidiano La Repubblica, 
ma questa poteva anche non esse­
re una garanzia, poiché questi due 
libri raccolgono materiale prove­
niente in maggioranza da altre 
fonti. 

Il primo, Alle origini della foto­
grafia, ci dice che la Toscana fu tra 
le prime regioni italiane a mostra­
re interesse per il nuovo mezzo: il 
primo esperimento dagherrotipi-
co italiano avvenne a Firenze il 2 
settembre 1839, meno di quindici 
giorni dopo l'annuncio ufficiale di 
Parigi e la Società fotografica to­
scana fu (ondata nel 1853, poco 
tempo dopo la nascila del suo 
equivalente francese. Ci dice an­
che che nacque presumibilmente 
a Firenze quella pratica poi diffu­
sasi per tutta la penisola di vende­
re fotografie nonché guide corre­
date di immagini fotografiche, le 
stesse che costituiscono oggi la 
gioia dei collezionisti. 
' Gli album di viaggio che ogni 

straniero componeva a suo diletto 
durante le tappe del suo vagabon­
dare in Italia riportavano, incolla­
te, le prime fotografie, calotipi o 
albumine, che si vendevano sulle 
bancarelle e che provenivano dai 
grandi studi fotografici, Alinari, 
Bemoud, Philpot. Gli album sono 
documenti oggi preziosi delle ma­
nie tassonomiche del secondo Ot­
tocento, alternano stupende im­
magini di monumenti a esacer­
banti riproduzioni di oggetti d'ar­
te. 

È qui che si può misurare quan­
to sia cambiato lo sguardo del turi­
sta da cent'anni in qua. E non 
sempre in peggio. Va tutto a meri­
to dei curatori del volume l'aver 
scariato quelle lunghe teorie di 

Perché andavano a ruba un secolo fa le immagini 
della famiglia reale d'Inghilterra 
70.000 copie per il volto del principe defunto 

SILVANA TURZIO 

del suo regno. 
La foto venne 

scattate nel 188? 
eòe stala 
attribuita 

a John Thomson. 
Slampa moderna 

in argento 
da negativo 

originili in vetro 

busti e di anfore che spesso appe-
santiscono anche l'album più futi­
le. 

Vengono qui riportate invece al­
cune immagini dello splendido al­
bum che gli Alinari offrirono a Vit­
torio Emanuele II della tenuta di S. 

Crown <£ Camera, di cui già 
molto si è parlato, costituisce di 
fatto il catalogo di una mostra te­
nutasi di recente a Firenze, al Mu­
seo Alinari. L'epoca vittoriana è 
seguita e documentata passo a 
passo dall'immagine fotografica e 
non solo perché il periodo vittoria­
no e la diffusione della fotografia 

coincidono, ma soprattutto per­
ché la regina Vittoria e Alberto, il 
suo consorte, decretarono il suc­
cesso del mezzo con la loro entu­
siastica adesione. 

Furono tra i primi collezionisti: il 
fondo costituito dalle collezioni 
reali è eccezionale: si può seguire 
quasi giorno dopo giorno la vita a 
corte, come fossero gli scritti dello 
storiografo reale. 

E non é difficile immaginare 
quanto possa aver contato nel raf­
forzamento della monarchia in­
glese la diffusione a buon mercato 
delle «cartes de visite» che portava­
no l'effige reale anche nelle case 

meno ricche. 
La morte del principe Alberto 

nel 1861 produsse una vendita di 
70.000 foto nell'arco di una setti­
mana... e il ritratto della regina, 
fatto per l'occasione, fu venduto a 
migliaia di copie. Fu forse questa 
la prima volta in cui la fotografia 
regalava l'illusione di poter parte­
cipare all'evento funebre per il so­
lo tramite di un'immagine. 

Merito di una monarchia fune­
rea la fotografia conosceva allora 
uno degli aspetti più diffusi e me­
no giustificabili che ancora oggi la 
attanagliano: il piacere insano di 
vedere in faccia la morte altrui. 

L'anima del mondo 

nere», Lepri ci mette di fronte 
all'ennesimo elenco di parole 
e di modi di dire da evitare 
perché colpevoli di avere 
un'ongine straniera o di altre 
presunte imperfezioni geneti­
che Non c'è nulla da fare: tali 
elenchi non potranno mai 
convincere. Anche perché, in 
generale, sono stesi in base 
all'idiosincrasia personale, un 
criterio quantomeno poco 
scientifico. E in effetti i molti 
suggenmenU di Lepri sono 
spesso opinabili. 

ROMANZI 

Confessioni 
senza 
liberazione 
Philip Roth 

«Lamento di Portnoy» 
Leonardo 
Pagg. 221, lire 16.000 

CARLO P A Q l f f l 

• I Nel febbraio del 1970, po­
co dopo la pubblicazione del­
la prima traduzione italiana 
del Lamento dì Portnoy, il 
compianto Carlo Cassola seri* 
veva sul Camere della Sem. «Il 
romanzo di Roth è cosi igno­
bile che nessuna persona per­
bene vorrebbe esservi associa­
ta, sia pure per contrasto». 
Frutto della libertà anche 
espressiva promossa dagli an­
ni 60, il Lamento di Portnoy, in 
effetti, si presentava come il 
rovesciamento parodico © 
osceno dei Diari a cui gli intel­
lettuali puritani dell'America 
coloniale affidavano medita­
zioni e tormenti interiori. Port­
noy, il degenere discendente 
di un'America freudiana (non 
a caso la sua donna si chiama 
Scimmia), non più provenien­
te dalla cultura calvinista eu­
ropea ma dal milieu ebraico 
della Polonia, elargisce le sue 
esibizionistiche confessioni a 
un silenzioso psicanalista dal 
buffo nome tedesco. Il La­
mento si configura come un 
monologo torrentizio che pas­
sa in rassegna la vita del pro­
tagonista, arrivato all'età cru­
ciale di anni 33 come Gesù 
Cristo, le cui origini ebree pie* 
colo-borghesi - e in particola­
re il rapporto ossessivo con la 
madre - vengono sbeffeggiate 
e ridicolizzate con lo spinto 
dissacrante di chi in quelle 
origini implacabilmente contì­
nua a riconoscersi e a cercare 
un alibi per i propri fallimenti 
e peccati. In questo senso, Ro­
th viene a occupare uno spa­
zio «basso*, legato al comico 
grottesco e osceno, nell'ambi­
to della grande narrativa 
ebraico-americana, impegna­
ta a riflettere sulla condizione 
tragica dell'uomo moderno in 
autori come Malamud e Bel-
low, Nella Autobiografia, già 
recensita in queste pagine, 
Roth ricorda l'ostilità scanda­
lizzata dei circoli ebraici ame­
ricani di fronte alle confessio­
ni di Portnoy. La creatura di 
Roth dichiara la sua essenza 
animalesca e sessuomane e 
affronta il problema della 
identità «americana» mentre 
osserva come dal buco della 

do. Lei parlò allora della 
necessità di un legame fra 
l'anima personale e r*Ant-
ma mundi»: che cosa Inten­
deva più precisamente? 

La connessione è molto sem­
plice. Il mio modo di sentire, 
la temperie del sentimento e 
l'ambito delle nflessioni che 
chiamiamo anima o psiche, 
cambia considerevolmente 
quando cammino lungo una 
spiaggia vuota, quando aspet­
to l'autobus in un venerdì sera 
piovoso, quando sono seduto 
su una sedia scomoda in un 
ufficio senza finestre, quando 

sono dal.macella.o che pesa 
rognone, cervella e lingua di 
vitello. La condizione della 
•mia anima* 6 sempre influen­
zata dalla condizione dell'am­
biente, da quegli stati che de­
finiamo «esterni». Ciascuna 
cosa, detta oggetto», anche 
un cactus o il vaso di creta di­
pinta che lo contiene, ha una 
sua soggettività. Ciascuna co­
sa ha una faccia e parla anche 
se il suo linguaggio è quello 
del silenzio. Noi psicoanalisti 
crediamo vanamente, come 
tutti i colonizzatori, che non 
esista anima in un cespuglio e 

SILVIA LAQORIO 

dunque che l'animazione e la 
personificazione delle cose 
sia «proiezione». Abbiamo lei-
teralizzato la soggettività in­
trappolandola nel solo sog­
getto umano: cosi ricerchia­
mo l'anima perduta attraverso 
una sempre maggiore intro­
spezione psicologica (anni di 
analisi), fino a trascurare quei 
caratteri, presenti nell'anima 
architettonica, ecologica, po­
litica, corporativa e commer­
ciale, che tanto ci disturbano. 

Il suo pensiero ha recente­
mente assunto una signifi­
cativa connotazione politi­

ca: mi sembra infatti di sen­
tire un'affinità tra il tuo «fa­
re anima» e l'Idea de «l'ima-
glnatlon au pouvolr» che ha 
Ispirato U '68. È possibile, 
secondo lei, restituire at­
tualità politica a un'Idea 
che pare aver fatto il suo 
tempo? 

•Imagination au pouvoir»: si! 
Sono felice che lei connetta il 
«fare anima» con il '68 Ma il 
'68 non è ripetibile oggi. Le 
fantasie europee sono diven­
tate molto più concrete, meno 
ispirate. A Est, i beni di consu­
mo; a Ovest, l'ecologia verde. 

L'tlmagination au pouvoir» 
oggi dovrebbe spìngersi oltre 
questi fini mondani, validi per 
quello che sono, verso le Ali 
del Desiderio - come è stato 
intitolato negli Stati Uniti il 
film di Wim Wenders -, verso 
una visione differente, a un 
tempo erotica, angelica, co­
munitaria e stravagante. 

Se l'Anima - cui è dedicato 
11 suo libro - è una fonte ine­
sauribile di Immagini, qua] 
è il suo limite e dove si arre­
sta la sua funzione? 

Una risposta intellettuale vor­
rebbe dicessi che l'anima de­

serratura del gabinetto la cre­
scita di una coscienza che 
passa più per le budella e gli 
organi sessuali che per il cuo­
re e la mente. Da qui il disgu­
sto moralistico di Cassola, che 
aveva giustamente intravisto la 
matrice toyciana del discorso 
di Roth. Solo che nel lamento 
di Portnoy lo Stephen Oedalus 
di Joyce è rimasto bloccato in 
una dimensione puramente 
infantile, ovvero in una ricerca 
espressiva che si concentra 
sull'osceno e sul triviale. Dallo 
Huck Finn di Mark Twain al 
giovane Holden dell'omoni­
mo romanzo di Salinger, e poi 
fino al lamentoso Portnoy, 
Inocchio innocente» che il ro­
manzo americano aveva con­
cesso a molti suoi personaggi 
adolescenziali si inquina e si 
contamina, mentre ì ricordi 
infantili vengono rivisitati con 
lo spirito acre e cinico di un 
uomo che combatte ancora 
con la presenza ingombrante 
eppure sempre concupita di 
una Grande Madre. Philip Ro­
th anticipa certe invenzioni di 
Woody Alien, che ha, però, 
animo più poetico e sfumatu­
re più delicate di ironica tene­
rezza. La «scoperta» di Roth, 
invece, e che la memoria é di­
leggio e finzione, mentre la 
seduta psicanalitica costitui­
sce il palcoscenico perfetto 
per un voyeuristlco «teatro 
della psiche». Neppure II viag­
gio in Israele può portare alla 
liberazione un eroe che vuole 
rimanere schiavo dei suol 
complessi e che si stende sul 
lettino del dottor Spielvogel 
come se si avviasse ghignan­
do verso una camera di tortu­
ra nazista. 

Nella sua bella Introduzio­
ne all'edizione del Lamento 
edita nel 70 da Bompiani, 
Claudio Gorlier insinuava 
qualche dubbio che ci si tro­
vasse di fronte a un'operazio­
ne commerciale, pur lodando 
•'•incessante e virtuoslstica In­
venzione verbale che sostiene 
il romanzo». E possibile che a 
distanza di vent'anni il Lamen­
to riveli le limitazioni di un lin­
guaggio dell'eros maschile nifi 
monocorde, chiuso nel suo 
infantilismo e nella parodia 
dei personaggi femminili. Da 
questo punto di vista, Roth 
esibisce una sorta di astuta 
onestà nell'inquadrare la /<**• 
do maschile entro I parametri 
della cultura di massa pomo 
soft. Affidato Me cure di una 
traduttrice esperta come Leti­
zia Gotti Miller, il primo la­
mento aveva acquistato una 
patina di letterarietà e un mi­
nimo di Cautela terminologica 
che il nuovo lamento di Ro­
berto C. Sonaglia aggiorna 
brillantemente con l'uso di un 
linguaggio più sciolto e giusta­
mente adolescenziale. E cu­
rioso, ma non del tutto illegit­
timo, che spetti a un'opera 
«minore» l'onore di una nuova 
traduzione, negata a molti 
•classici» del Novecento, In 
ogni caso, il nuovo Lamento 
tradotto da Sonaglia potrebbe 
essere introdotto nelle scuole 
come utile strumento di ap­
profondimento linguisuco-ses-
suale, assai più aggiornato 
della poesia del Belli citata dal 
protagonista del bel film Mery 
per sempre per spiegare, co­
me si ricorderà, ai giovani car­
cerati di Palermo che non esi­
ste una sola parola per nomi­
nare l'organo sessuale ma-" 
senile e le sue molteplici fun­
zioni. 

ve avere un limite. Diversa­
mente invece ogni cosa è ani­
ma e quindi l'anima non ha 
un significato distinto. Eraclito 
pensava che la profondità 
dell'anima non avesse limiti 
né confinì. Come risolvere il 
dilemma? Provo a rispondere 
affermando che ciascuna im­
magine presenta i suoi propri 
confini, è limitata e distinta 
per stato d'animo, scena e 
contesto. Il suo movimento vi­
ceversa conduce sempre oltre 
se stesso. Intendo dire che 
l'immaginazione è sempre li­
mitata e sempre senza limiti. 
La psiche è sempre esatta­
mente questo evento qui e ora 
e tuttavia sempre indicativa di 
qualcosa d'altro, più profon­
do, più lontano, ulteriore ri­
spetto a quanto è semplice­
mente qui e ora. 

Che cosa si intende con la 
parola «cura* all'interno 

delUp«Ì«ilogUarclwtipka 

Certamente non guarigione, 
parola di tradizione medica « 
sciamanica. Penso che l'ani* 
ma abbia bisogno di cura, nel 
senso dì attenzione accurata, 
di educazione (conoscenza o 
gnosi), di una visione mitica e 
immaginaria per la vita dì tutti 
i giorni e, specialmente oggi, 
dì un restauro della sensibilità 
estetica. Questo perché vivia­
mo un profondo intorpidi­
mento, an-estetìzzato sìa «Ila 
bellezza che alla bruttezza. 
Per me oggi la cura dell'anima 
in terapia consiste nel solleva­
re la repressione - non dalle 
relazioni personali, dal pro­
blemi di famiglia, dall'infanzia 
e dalla sessualità - ma dalla 
propria sensitività estetica, co­
si da poter dedicare cura e at­
tenzione a ciò che è attuale e 
presente. 
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